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Educare alla libertà

Scautismo, strada di libertà
Se è una strada, si presuppone la fatica, la scoperta, la comunanza, tutto 
ciò che come “esploratori” possiamo trovare lungo la strada “… dischiusa 
per te come un’amica …”.
Ma dove si costruisce una “coscienza capace di libertà”?
Credo che due siano le dimensioni che giocano in questo senso:
Libertà da ….
condizionamenti
ovvietà
semplificazioni
E’ la dimensione di libertà più facile da comprendere. Il nostro tempo è 
assai sensibile a tutto ciò che coinvolge la tutela dei diritti della persona e 
ciò e sacrosanto.
Ma a noi interessa di più, in quanto educatori, la
Libertà per ….
E’ la dimensione di libertà che ci permette di aiutare a crescere coscienze 
all’interno di un orizzonte di valori che siano in grado di sostenere il com-
pito incessante di liberazione da ….
Il rischio sarebbe altrimenti di liberarsi da qualche forma di soggezione e 
il ricadere in altre.
Educare alla libertà è credere che la chiarezza e il coraggio possano cre-
scere nonostante tutti i condizionamenti, è scommettere sulla possibilità 
di comportarsi da persone libere come mostrano tanti testimoni credibili.

La prima condizione, fondamentale nell’educare alla libertà, è educare 
alla conoscenza di sé e del proprio ambiente e alla ricerca della verità.
La ricerca della verità richiede di imparare a dominare con intelligenza gli 
avvenimenti: particolarmente oggi ci è richiesto uno sforzo maggiore di 
intelligenza e di presa di coscienza del mondo e degli avvenimenti.
Per fare ciò è necessaria una capacità di riflessione profonda, su sé stessi 
e sulle situazioni, e una disciplina severa.
Lo scautismo ci fornisce una grande quantità di strumenti per giungere 
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a ciò e i passaggi attraverso gli articoli della Legge scout sono in questo 
senso emblematici: “La guida e lo scout sanno obbedire” (art. 7)
Uno dei nostri limiti è che il nostro educare alla libertà è forse più sposta-
to sul crinale della libertà predicata che su quello della libertà praticata.
Non si è liberi se si rinuncia a fare il bene che è in nostro potere, ma per 
arrivare a ciò è necessario percorrere un itinerario educativo che deve 
condurre verso la “libertà per …”.
Ma dobbiamo anche essere coscienti che questo passa attraverso la capa-
cità di sopportare la solitudine e le incomprensioni e quindi è anche un 
modo di educare alla sofferenza: educandoli così procureremo sofferenza 
nei nostri ragazzi.

“Se riesci a non perdere la testa 
quando tutti intorno a te la perdono 
e ti mettono sotto accusa. 
Se riesci ad avere fiducia in te stesso 
quando tutti dubitano di te, 
ma tenere nel giusto conto il loro dubitare. 
Se riesci ad aspettare, 
senza stancarti di aspettare, 
o essendo calunniato, 
a non rispondere alle calunnie, 
o essendo odiato, 
a non abbandonarti all’odio, 
pur non mostrandoti troppo buono, 
né parlando troppo da saggio. 
Se riesci a sognare 
senza fare dei sogni i tuoi padroni. 
Se riesci a pensare 
senza fare dei tuoi pensieri il tuo fine. 
Se riesci, incontrando il trionfo e la rovina, 
a trattare questi due impostori allo stesso modo. 
Se riesci a sopportare di sentire la verità che tu hai detto 
distorte da furfanti che ne fanno trappole per sciocchi, 
o vedere le cose per le quali hai dato la vita, distrutte, 
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e umiliarti, e ricostruirle con i tuoi attrezzi ormai logori. 
Se riesci a far un solo fagotto delle tue vittorie, 
e rischiarle in un sol colpo, a testa o croce, 
e perdere, e ricominciare da dove iniziasti, 
senza dire mai una parola su quello che hai perduto. 
Se riesci a costringere il tuo cuore, i tuoi nervi, i tuoi polsi, 
a sorreggerti anche dopo molto tempo che non li senti più, 
ed a resistere anche quando ormai in te non c’è più niente, 
tranne la tua volontà che ripete: resisti. 
Se riesci a parlare con la canaglia 
senza perdere la tua onestà, 
o a passeggiare con i Re 
senza perdere il senso comune. 
Se tanto nemici che amici non possono ferirti. 
Se tutti gli uomini per te contano, 
ma nessuno troppo. 
Se riesci a riempire l’inesorabile minuto, 
con un momento fatto di sessanta secondi, 
tua è la Terra, e tutto ciò che è in essa. 
E quel che più conta: 
sarai un uomo, figlio mio”.

Diceva qualcuno che “il diavolo non insegue i mediocri”, ma insegue gli 
“uomini liberi”: è di loro che il diavolo ha paura e quindi li induce in ten-
tazione, perché hanno il coraggio di sostenere le proprie scelte di libertà.
Educare al coraggio della libertà vuole dire educare delle persone a scelte 
compiute in coscienza e con spirito critico.
Ma per educare la coscienza c’è necessità di non avere fretta: nessuno dei 
grandi maestri (Gesù, Gandhi, S. Paolo) ha avuto fretta.
Non si fa nulla senza pensare, approfondire il proprio pensiero, senza 
momenti di silenzio, senza pregare.
L’improvvisazione è un grande nemico della libertà.
I giovani sono tentati dalla fretta e ciò è normale (chi di noi non ha avuto 
fretta nel fare le esperienza?), ma noi abbiamo il compito di aiutare a sco-
prire la fatica.
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Quale è allora, riassumendo, un possibile itinerario educativo da percor-
rere per l’educazione alla libertà.
Parte dall’educazione alla coscienza.
Poi si approfondisce attraverso l’educazione del giudizio che è elemento 
di base per la ricerca della verità.
Infine si sviluppa nell’educazione del carattere e nel coraggio dell’essere 
coerenti con le proprie scelte e con i valori in cui si crede.
E’ un’impresa ardua e spesso si viene colti dallo sconforto, tanto più si en-
tra in profondità, ma dobbiamo avere la speranza che “… al vincitore darò la 
manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo che 
nessuno conosce all’infuori di chi la riceve” (Ap. 2,17).
Noi abbiamo la speranza che il “nome nuovo” è là che aspetta tutti noi e 
tutti i nostri ragazzi.
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Perché veritiero
10 aprile 1966, giorno della Pasqua del Signore

Che cosa chiedi? Di diventare scout.
Per quanto tempo? Se Dio lo vuole per sempre.
Sai che cosa significa essere ragazzo d’onore?
Si, meritare fiducia perché veritiero ed onesto.
Posso avere dunque fiducia che tu sappia mantenere quanto hai affermato?
“Con l’aiuto di Dio, prometto sul mio onore di fare del mio meglio per compiere il 
mio dovere verso Dio e la Patria (oggi il mio Paese), per aiutare gli altri in ogni 
circostanza e per osservare la Legge scout”.

Con queste parole del cerimoniale della Promessa, per quanto io sappia 
ancora di larghissimo uso in Agesci, su domande di un giovane capo 
diciottenne, un ragazzo di non ancora 12 anni (io, ma vale per tutti i 
milioni di ragazzi che le hanno pronunciate prima e dopo di me in cento 
anni di scautismo) prometteva di fare del proprio meglio, con l’aiuto di 
Dio, per aiutare gli altri, servire Dio e la comunità civile e osservare una 
Legge che chiede di essere leali, altruisti, ottimisti e retti.
In quale altro contesto, ad un giovanissimo adolescente, si chiede di 
impegnare se stesso in azioni improntate su concetti quali onore, verità, 
onestà, fiducia e non su un impegno, si badi, generico e vago, ma in 
una Promessa che impegna per la vita, attraverso un agire coerente agli 
obblighi presi?

Ragazzo d’onore
Oggi parlare di onore sa di retorico, divecchio e persino tocca aspetti 
della vita italiana che hanno ribaltato il suo significato profondo: “uomo 
d’onore”, “codice d’onore”, “lavare l’onore” sono espressioni che distorcono 
un elemento che, rispetto al passato, ha cambiato la prospettiva ma non la 
sostanza delle cose.
Non è la caduta di popolarità di un vocabolo che ci allarma, perché 
questo capita tutti i giorni, ma la caduta di popolarità del suo primo e più 
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profondo significato legato alla rispettabilità di cui gode chi si comporta 
con onestà e rettitudine, con senso della propria dignità che impone di 
comportarsi con coerenza morale e che conduce alla stima di sé.
Un tempo, quando non esistevano leggi scritte per regolare la vita sociale 
di una comunità, erano taluni uomini che si facevano portatori dei valori 
umani di giustizia, di difesa dei deboli, di rispetto dei propri simili, che 
si proponevano quali difensori di un diritto naturale di coesistenza: la 
parola onore era a tal punto densa di significato e di impegni da essere 
tramandata definendo un sistema di vita.
Ma i cavalieri sono ormai parte delle leggenda e di leggenda pare avvolto 
anche il concetto di onore, quasi che la stima e il rispetto di sé e degli altri 
sia patrimonio di un’epoca passata e superata.
Ma noi crediamo che così non sia e che a dei ragazzi si possa chiedere 
l’impegno perché il proprio onore sia parte integrante dell’essere della 
persona.

Meritare fiducia
La nostra è un’epoca di diffidenza: la si insegna ai giovani (chi non ha 
sentito almeno una volta la frase “… ricordati di non fidarti di nessuno”?) 
perché non si trovino disarmati in un mondo ritenuto ostile.
Sovvertire la logica del mondo che vede nell’opportunismo, nella furbizia, 
nell’ipocrisia le doti da possedere, è il primo passo per rinnovare la società 
e oggi questo vale più che mai.
È il più grande sforzo educativo ed etico: puntare sull’uomo e sulle sue 
reali capacità per ridare corpo alla speranza.
Cosa fare in concreto perché le ragazze e i ragazzi assimilino questo senso 
della dignità dell’essere “uomini di fiducia”?
In altre parole cosa fare per far sì che i nostri ragazzi e ragazze sappiano 
porre il loro onore nell’essere persone affidabili?
È la Legge scout che, nella sua rigorosa chiarezza, ci aiuta a declinare in 
senso positivo tutte quelle risorse che abitano in ciascuno di noi e che 
aspettano di essere sollecitate.
Ho la certezza che lo scautismo, nonostante il presente possa apparire 
difficile e confuso, grazie a questi valori e a queste virtù - così come 
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era nell’intenzione del suo fondatore - potrà contribuire a formare le 
coscienze dei giovani cittadini nello spirito di una rinnovata fratellanza 
universale. È questo il “grande gioco” dell’educare!
Ma per far sì che il gioco riesca, è necessario richiamarsi continuamente e 
con coerenza ai valori che sostengono le prospettive all’interno delle quali 
ci muoviamo.
Io credo che i ragazzi, oggi, siano aperti più che mai ad ascoltare in 
questo senso adulti coerenti che sappiano dar loro una fiducia reale, non 
addomesticata, mediata o paurosa del rischio: è la scommessa tutta da 
giocare che ci aspetta.

Essere veritiero
Ecateo di Mileto9, introduceva i suoi scritti scrivendo “Io narro le cose 
come a me paiono vere”. Ti racconto cioè, con tutta l’onestà intellettuale di 
cui sono capace, ciò che ho capito delle cose, non pretendendo che siano 
l’assoluto, perché altro è la Verità assoluta.
In fondo è questo che noi proponiamo ai ragazzi che stanno crescendo con 
noi nello scautismo: io capo cercherò di darti degli strumenti perché tu 
possa capire te stesso e le cose che ti circondano affinché le possa rendere 
efficaci attraverso l’impegnarti da persona veritiera, cioè testimone di 
una verità che si concretizza attraverso i gesti che compirai e rapporti che 
cercherai ed avrai.
Non la Verità con la maiuscola, ma la verità feriale, della persona “semplice 
e diritta” che cerca di essere retta, nello spirito di quell’uomo d’onore 
“cavalleresco” che pare superato: dire il vero e non il falso; dire “non so” 
invece di far finta di sapere; dire “mi sono sbagliato” invece di attribuirne 
la causa sempre ad altri o al fato.
Veritiero è forse un termine “vetusto”, ma è la potenza del gesto coerente 
e consapevole che lo può rendere attuale e significativo.
Di questa attualità credo che il mondo abbia bisogno e magari possiamo, a 
questo proposito, usare una bella metafora evangelica: dobbiamo metterci 

9	 Ecateo	di	Mileto,	(Mileto,	ca	550	a.C.	–	ca	476	a.C.),	è	stato	un	geografo	e	storico	greco	
antico.	Visse	attorno	al	500	a.C.	e	fu	tra	i	primi	autori	di	scritti	di	storia	e	geografia	in	prosa	del	mondo	
greco.	I	logografi	erano	uomini	che	viaggiavano	molto	e	descrivevano	i	paesi	che	visitavano	nei	loro	
vari	aspetti:	cultura,	storia,	geografia	del	luogo	in	cui	vivevano,	tradizioni,	usi,	costumi,	religione.
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e mettere i ragazzi nelle condizioni di “bussare alla porta della verità”.
I nostri gesti allora acquisteranno una profondità e un respiro per 
persone dai  polmoni capaci, abituate dal sacrificio orientato e dallo 
sforzo possibile ed educativo: “… non si tratta del cappello o dell’uniforme … 
di chi … ha aderito allo scautismo per qualche mese, da dilettante … ma d’averne 
attuato lo spirito con un allenamento lungo e fecondo, iniziato sin dalla prima 
giovinezza, alla pratica delle virtù naturali. «Lo scout è franco, si fa un onore di 
meritare la fiducia»”.
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